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La fuga dall'Iran dello scià Reza Pahlevi 
•r . " 

Khomeini a Parigi: la prima tappa 
della vittoria del nostro popolo 

Messaggio dell'ayatollah agli iranìani - «Non basterà l'abdicazione del monarca: deve fi 
nire la dominazione straniera» - E' necessaria l'unione di tutti per la ricostruzione del paesi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — « La partenza del­
lo scià è la prima tappa del­
la vittoria del popolo irania­
no verso la fine della ditta­
tura dei Pahlevi. Questa vit­
toria è il frutto della lotta 
eroica del nostro popolo»: 
protetto da un forte cordone 
di polizia dall'assalto dei fo­
tografi e dei giornalisti che 
erano accorsi a Neauphle le 
Chateau subito dopo la con­
ferma della partenza dello 
scià, l'ayatollah Khomeini ha 
pronunciato lentamente, a bas­
sa voce, questa prima frase 
di commento alla notizia che 
egli stesso aveva ricevuto po­
co prima per telefono. Attor­
no a lui decine e decine di 
iraniani venuti da ogni parte 
del mondo gridano « Allah ak-
bar » (Allah è grande) e « Vi­
va Khomeini». Tra queste 
personalità figura il professor 
Mohammad Mokri che fu mi­
nistro nel governo Mossadeq 
e che vive in Francia dal 
1954. Gli iraniani si abbrac­
ciano. Alle parole di Khomei­
ni qualcuno piange di gioia. 

L'ayatollah ha un parlare 
sobrio e concreto, evita ogni 
accento che potrebbe essere 
retorico per restare nel cam­
po dell'azione che egli si è 
proposto e che fin qui ha 
sviluppato con una coerenza 
politica innegabile. Lo atten­
devamo in fondo a Neauphle, 
che ha le case su una colli­
na mentre quella da lui occu­
pata è ai piedi di una discesa 
vertiginosa tra i campi. A 
mezzogiorno l'ayatollah attra­
versa la strada dipartimenta­
le per inginocchiarsi in pre­
ghiera su un tappeto liso, 
steso sulla terra gelata, a 
riparo di una tenda a strisce 
bianche e nere. 

Oggi sa di avere percorso 
una gran parte del cammino 
che lo separa dal ritorno 
trionfale in patria anche se 
non ignora che i problemi 
non fanno che cominciare, 

per il popolo iraniano e per 
lui. 

Ai giornalisti che lo asse­
diano di domande afferma di 
volere al più presto provve­
dere non più alla formazione 
di un consiglio ma di un vero 
e proprio governo provvisorio 
islamico capace di prendere 
in mano la situazione. Quan­
to al suo ritorno in Iran, esso 
avverrà « al momento oppor­
tuno ». 

L'ayatollah ha poi annun­
ciato: 1) I beni dello scià 
sono e proprietà pubblica» e 
una delle prime azioni del go­
verno provvisorio islamico 
sarà quella di intraprendere 
una azione giuridica intema 
e internazionale per recupe­
rare quei beni, sia in patria 
che presso le banche stranie­
re. 2) Le masse contadine 
debbono opporsi ai tentativi 
degli agenti del governo che 
tendono a creare una situa­
zione alimentare precaria per 
il popolo iraniano. E' necessa­
rio costituire in ogni villag­
gio delle commissioni di con­
trollo per la distribuzione del 
grano. 3) L'esercito ha il do­
vere di respingere i tentativi 
americani di smantellamento 
del materiale bellico acquista­
to con il denaro pubblico. 

L'ayatollah è informato che 
i servizi americani si propor­
rebbero in effetti di distrug­
gere o evacuare gli arma­
menti sofisticati acquistati dal­
lo scià negli Stati Uniti. 

Nel pomeriggio l'ayatollah 
ha lanciato un messaggio al 
popolo iraniano: la vittoria fi­
nale del popolo — afferma il 
documento — non è l'abdica­
zione dello scià ma la fine 
della dominazione straniera 
sull'Iran. Ciò esige l'unione di 
tutti gli strati sociali per la 
ricostruzione del paese di­
strutto dalla dinastia Pahle­
vi. Quanto alla gioventù ira­
niana, essa deve prendere 
nelle proprie mani il mante­
nimento dell'ordine e respin­
gere la propaganda menzo­
gnera dei nemici del popolo 
iraniano. L'ayatollah infili* e-

L'Iran 
che 
Reza Pahlevi 
si lascia 
alle spalle 

Situato in una posizione geografica di 
grande importanza strategica — che ne 
fa la cerniera fra due continenti, fra il 
Medio e l'Estremo Oriente, e lo pone 
nel cuore della regione petrolifera più 
ricca del mondo — l'Iran (la storica Per­
sia) ha una superficie di 1.648.000 kmq. 
Il suo territorio è largamente desertico. 
Esso confina con la Turchia, l'Irak, il 
Pakistan, l'Afghanistan e l'Unione sovie­
tica ed è bagnato a nord dal Mar Caspio 
e a sud dall'Oceano indiano (e più 
specificamente dal Golfo Arabo-Persico e 
dal Golfo di Oman). La capitale è Tehe­
ran, con quasi cinque milioni di abitan­
ti. La religione è musulmana, nella stra­
grande maggioranza di rito sciita (sono 
diminuite le minoranze curda, turca e 
araba). 

In Iran vivono circa 34 milioni di abi­
tanti, le cui condizioni — a dispetto delle 
conclamate riforme « modernizzatrici » del 
regime — sono tuttora in gran parte 
estremamente arretrate. Nel Paese, infat­
ti, e solo per citare alcuni dei dati più 
drammatici la mortalità infantile è an­
cora assai elevata (un bambino su quat­

tro muore prima del raggiungimento di 
un anno di età e un altro è condannato 
a perenne malattia dalle carenze alimen­
tari); la durata media delta vita è di 
38 anni; il 54 per cento delle famiglie 
(secondo un rapporto della Banca mon­
diale) si colloca al di sotto della soglia 
della povertà; il 28% della popolazione è 
al di sotto del minimo necessario di ca­
lorie. A ciò si aggiunga che l'assistenza 
sanitaria è minima nelle zone urbane e 
quasi inesistente in quelle rurali (si con­
tano in tutto meno di undicimila medici); 
e che la percentuale di analfabetismo 
(malgrado la cosiddetta «campagna del 
sapere » reclamizzata dallo scia) oscilla, 
secondo le zone, fra il 40 e il 70 per cento, 
a causa soprattutto dell'inefficienza e scar­
sità delle strutture scolastiche. E tutto ciò 
malgrado le ricchezze favolose garantite 
dal petrolio, con un introito che ha rag­
giunto nel '77 i 24 miliardi di dollari, pari 
all'85 per cento di tutte le entrate dello 
Stato. Per converso, nel settore militare 
il regime ha speso fino a 10 miliardi di 
dollari annui solo per l'acquisto dagli USA 
di armi e attrezzature belliche fra le più 
sofisticate. 

sprime la convinzione che il 
pericolo di un colpo di stato 
militare è ormai sventato. 

In questo breve testo si ri­
trova la linea di indipendenza 
nazionale che preoccupa un 
po' tutti i paesi occidentali 
che hanno forti interessi, non 
solo petroliferi o energetici, 
nel Paese. A questo proposi­
to il primo ministro francese 

Barre ha dichiarato che la 
Francia segue con attenzio­
ne, ma evitando ogni ingeren­
za, gli sviluppi della situa­
zione nell'Iran dopo la par­
tenza dello scià e si augura 
che nel paese ritornino al più 
presto d'ordine e la pace». 

I collaboratori più intimi 
dell'ayatollah, commentando 
la sua intenzione di rientrare 

Lo scià giunto ad Assuan accolto da Sadat 
I Pahlevi erano visibilmente tesi - Sgomberato di punto in bianco un grande albergo per far po­
sto ai due ospiti e allo stesso presidente egiziano - Un aereo di bagagli al seguito del « re dei re » 

ASSUAN — I Pahlevi sono 
giunti ad Assuan ieri alle 13 
(ora italiana) accolti dal pre­
sidente egiziano Sadat con il 
massimo degli onori. Entram­
bi erano visibilmente tesi e 
avevano i volti parzialmente 
coperti da grandi occhiali da 
sole. Una salva di 21 colpi di 
cannone b* ha accolti quando 
sono scesi dall'aereo. 

Un portavoce del presiden­
te Sadat ha spiegato la calo­
rosa accoglienza dicendo che 
il popolo egiziano « è grato » 
allo scià per il e fermo ap­
poggio» all'Egitto durante e 
dopo la guerra del 1973 con 
Israele. Si sa che l'Iran forni 
all'Egitto dopo la guerra del 
1973 prestiti e crediti per cir­
ca un miliardo di dollari e nel 
dicembre J974, con una con­
segna di 650.000 tonnellate di 
petrolio, ha aggiunto il por­
tavoce, salvò l'Egitto da una 
seria crisi energetica. 

Il portavoce di Sadat ha 
detto che lo scià potrà restare 
ad Assuan e quanto vorrà »; si 
presume che questa prima tap­
pa del viaggio durerà qual­
che giorno, presumibilmente 
fino a venerdì, quando Io stes­
so Sadat concluderà la sua 
visita ad Assuan. Secondo al­
cune voci, lo scià sì reche­
rebbe poi negli Stati Uniti. 

Dopo aver passato in rasse­
gna un reparto della guardia 

presidenziale egiziana compo­
sta da 101 militari in alta 
uniforme, la ex coppia impe­
riale iraniana ha sostato per 
alcuni minuti nei locali del­
l'aeroporto riservati ai VIP. 
Mentre Sadat e lo scià conver­
savano seduti in due poltro­
ne, Farah Diba ascoltava 
quasi distrattamente la si­
gnora Sadat, seduta accanto a 
lei su un divano, rivolgendole 
di tanto in tanto qualche sor­
riso stentato in segno di as­
senso. 

Una decina di minuti dopo 
l'arrivo del Boeing 707 dello 
scià, un aereo da carico del­
l'aviazione iraniana è atterra­
to ad Assuan con i bagagli. 
Intanto lo scià è partito su 
una "Chevrolet" con il pre­
sidente egiziano, mentre Fa­
rah Diba e la signora Sadat 
prendevano posto su una "Ca­
dillac", diretti all'albergo O-
beroi sull'isola dell'Elefante. 

Il presidente Sadat ha de­
ciso di installarsi personal­
mente nello stesso albergo 
per rimanere vicino alla ex 
coppia imperiale iraniana. 

L'Hotel Oberai, una moder­
na costruzione lussuosa che 
conta 134 stanze e 16 bungalow 
in un parco di oltre sei etta­
ri, è gestito dafl'omonirna so­
cietà indiana che ieri sera ha 
fatto sgomberare di punto in 
bianco tutti i suoi ospiti. 

Continuazioni dalla prima pagina 

«al momento opportuno» in 
patria, hanno detto di ritene­
re che il capo sciita potrebbe 
mettere in atto la propria de­
cisione subito dopo le dimis­
sioni del primo ministro Ba-
khtiar e del suo governo che 
egli giudica di nomina impe­
riale e quindi illegale. 

Augusto Pancaldi 

Anche i familiari partono 
rifugiandosi in America 

LUBBOCK (Texas) — L'intera famiglia imperiale a< 
zione dello scià Reza Pahlevi e della moglie Farah Diba 
che sono ad Assuan in Egitto, è già negli Stati Uniti NeHa 
cittadina texana di Lubbock, ospiti del principe eredttaxto 
Reza Ciro, sono giunti nelle prime ore di ieri in auto, dopo 
aver fatto scalo alla base dell'aeronautica militare americana 
di McGuire, gli altri tre figli dello scià, la principessa Fa-
rahnaz di 17 anni, 11 principe Ali Reza di dodici e la princi­
pessa Layla, di otto, e la suocera Faridah Diba. 

Sul Boeing 747 con il quale sono arrivati atta base McGoire 
avevano preso posto anche altre persone, tutte a quanto 
sembra legate da stretti vincoli alla famiglia Pahlevi 

Una volta sceso sulla pista della Reese air force base, 
il velivolo è stato letteralmente circondato da una ventina 
di auto, alcune delle quali erano state noleggiate ore pria* 
da funzionari del Dipartimento di Stato. Pochi minuti dopo 
le vetture sulle quali erano saliti funzionari dei servili di 
sicurezza della base, hanno lasciato lo scaio militare rag­
giungendo il ranch di Lubbock dove vive II principe Ciro, 

Sempre a McGuire era giunta il mese scorso la madre 
dello scià Tady el Mouluk che aTera precognito poi par 
Los Angeles ospite della figlia, prtnclpinaa Chea*. n 2 gen­
naio scorso una violenta dimostrazione di protesta contro 
il regime di Teheran inscenata davanti aBa villa da duemila 
studenti iraniani induceva però le due donne ad abbandonare 
nottetempo la villa di Beverly RUls per la retMemm dell'ex 
ambasciatore americano a Londra, Walter Annenberg a 
pochi chilometri da Palm Sprtoga. Ila anche questo soggiorno 
era di breve durata: una settimana fa la madre e la sorella 
di Resa Pahlevi sono partite per dastUauaone ignote. Non 
si esclude che anche esse siano oggi ospiti dal principe Ciro. 

Le dee fughe dello scià: a sinistra, la partenza ieri con Farah Diba da Teheran; a destra, l'ar­
rivo a Rema con Soraya ndragesto 1*S3, alla vigilia del colpo di Sfato ordito dai suoi generali 

Trasferite negli USA le favolose 
ricchezze accumulate dai Pahlevi 

NEW YORK — Prima di ab­
bandonare l'Iran, lo scià si 
è preoccupato di mettere al 
sicuro i suoi « mezzi di sussi­
sterne». Secondo il New 
York Time*, che ha raccolto 
informaHoni negli ambienti 
bancari, degli operatori di 
borsa degli esperti finanziari 
mediorientali e dei dissidenti 
Iraniani a «re dei re», ha 
una.fortuna personale che 
ammonta ad oltre un miliar-
de di dollari; più due o tre 
miliardi di dollari che appar­
tengono alla famiglia reale. 
Una parte dei beni di fami­
glia — scrive il giornale — 
estate trasferita negli Stati 
Untti negli ultimi due o tre 

Lo scià — secondo il gior­
nale — ha potuto accumula-
re questi capitali in basi a 
segrete manovre compiute con 
fondi deDo stato e con fondi 
di madglia poiché suo padre, 
un oscuro sottufficiale del-
reserctto salito al potere, ac­
quisto immensi territori e 

successivamente egli ed i suoi 
parenti entrarono nelle più 
grosse società iraniane ac­
quistandone azioni e titoli. 

Il « forziere » del re dei re 
— secondo il New York Ti­
mes — è la Fondazione Pah­
levi costituita nel 1968. uf­
ficiosamente per scopi cari­
tatevoli ma nella realtà per 
Interessi personali Secondo 
un documento presentato V 
autunno scorso al ministro 
deDa giustizia iraniana da un 
gruppo di dissidenti di Te­
heran, la Fondazione Pahle­
vi ha interessi fra l'altro, in 
17 banche e in società di as­
sicurazioni in 25 industrie 
metallifere, in otto società 
minerarie, in 10 imprese per 
la fabbricazione di materia­
le edile, in 45 imprese di co­
struzioni in 43 industrie ali­
mentari in 28 società com­
merciali e azioni nelle mag­
giori società alberghiere ira­
niane. 

Non si sa quale sia l'am­
montare complessivo dei ca­

pitali della Fondazione ma se­
condo il giornalista inglese 
Robert Graham si aggirereb­
be sui 2-3 miliardi di dollari 

Oltre a detenere il 25 per 
cento delle azittii delle ac­
ciaierie Krupp. la Fondazio­
ne — secondo Graham — 
avrebbe ricevuto fondi anche 
dalla società petrolifera na­
zionale iraniana, la settima 
del settore nel mondo in or­
dine di grandezza; secondo 
dichiarazioni di una banca 
svizzera pubblicate in Fran­
cia, la società nel 1982 trasfe­
ri alia fondazione 12 milioni 
di dollari 

Un'altra fonte di reddito 
per lo scià è la speciale voce 
inclusa nel bilancio statale 
che riserva alla «suprema 
leadership» una cifra consi­
derevole che per l'esercizio fi­
nanziario 1976-77 era di 43 
milioni di dollari In aggiun­
ta nel 1978 fu inclusa un'al­
tra voce di un miliardo di 
dollari «per fondi discre­
zionali». 

Ventura 
tenta sorveglianza. Anche il 
senatore comunista Tropeano 
sollecitò il questore in questa 
direzione. Evidentemente le 
raccomandazioni sono state 
inutili, cosi come inutili era­
no state le critiche molto 
aspre che si erano riversate 
sul questore di Catanzaro e 
sulla Digos all'indomani della 
fuga del neonazista padova­
no. 

Fummo facili e non isolati 
profeti nell'ottobre scorso, 
quando appunto Freda scom­
parve dalla circolazione una 
domenica pomeriggio, dicen­
do che presto sarebbe tocca­
to agli altri protagonisti del­
l'affare, che la loro presenza 
era € indigesta » per non po­
chi personaggi che negli anni 
della strategia della tensione 
hanno lavorato nell'ombri. 

Ventura e Guido Giannetti-
ni, l'ultimo rimasto a fare i 
conti con la giustizia (si fa 
per dire) sono depositari di 
segreti grossi che non ri­
guardano solo gli esecutori 
del piano eversivo che ha in­
sanguinato il nostro Paese 
tra il 1968 e il 1972. La loro 
presenza è dunque una spina 
nel fianco di quanti hanno 
continuato a sedere in posti 
di responsabilità dopo aver 
superato indenni la bufera 
nata dalle rivelazioni sugli 
intrecci e le complicità tra 
cellule eversive fasciste e set­
tori dell'apparato statale, li­
no alla volta ora vengono 
fatti sparire: è questo anche 
il prezzo del loro silenzio. 

Anche per Ventura la 
« scoperta » è stata compiuta 
dal suo legale, l'avvocato Ivo 

1 Reina. Il quale però non ha 
avvertito direttamente la 
questura: ha invitato i fami­
liari dell'imputato a «spiega­
re » la situazione alla Digos. 

L'avvocato Reina, che si 
era recato a Catanzaro — ha 
detto — per prepararsi all'ar­
ringa che dovrebbe pronuncia­
re a favore appunto del suo 
assistito nei prossimi giorni 
al processo per la strage, cosi 
ha raccontato ieri sera: a Nel 
pomeriggio mi sono recato a 
casa di Ventura, in via Stret­
to Cappuccini t8, al centro di 
Catanzaro, per parlare con 
lui. Volevo chiedergli alcune 
spiegazioni per il mio inter­
vento difensivo. Quando sono 
arrivato ho trovato la moglie 
Pierangela Baietto e la sorel­
la Maria Angela. Le due don­
ne mi hanno detto che il loro 
congiunto "non avrebbe potu­
to essermi di aiuto" perchè 
ormai non era più a Catan­
zaro ». 

A questo punto Reina a-
vrebbe chiesto se la polizia 
era stata messa al corrente e 
avuta risposta negativa ha 
invitato le congiunte di Ven­
tura ad avvertire direttamen­
te il pubblico ministero del 
processo, Mariano Lombardi. 
La Baietto e Maria Angela 
Ventura avrebbero risposto 
che i loro rapporti con il 
rappresentante dell'accusa 
non sono affatto buoni. Alla 
fine ad avvertire Lombardi 
c'è andato « un amico ». La 
polizia si è precipitata in via 
Stretto Cappuccini 18 e dopo 
aver suonato ha abbattuto la 
porta. Ovviamente non c'era 
nessuno. 

A palazzo di Giustizia dove 
il PM si è precipitato, tutti 
allargano le braccia: noi non 
potevamo fare nulla. Co­
munque questa mattina do­
vrebbe riunirsi la corte d'As­
sise per emettere, come è 
avvenuto per Freda. un man­
dato di cattura. 

Solo nella tarda serata è 
stato possibile avere la ver­
sione « ufficiale » della scan­
dalosa fuga di Giovanni Ven­
tura. Poco prima delle 21. 
infatti, il questore di Catan­
zaro, Letterio Giorgianni. ha 
accettato di rispondere alle 
domande dei giornalisti in una 
questura affollatissima di uf­
ficiali dei carabinieri e della 
polizia e mentre il P.M. Ma­
riano Lombardi procedeva ai 
primi interrogatori. 

Giorgianni non ha in pra­
tica fornito nessun elemento 
di novità sulla dinamica del­
la fuga di Ventura dimo­
strando anzi, con grande evi­
denza, come si brancoli nel 
buio più completo. L'allarme 
— secondo il questore di Ca­
tanzaro — è scattato nel pri­
mo pomeriggio di ieri, verso 
le 16. non appena «si è spar­
sa la voce» della fuga. Su 
come la questura sia stata 
avvertita della fuga di Ven­
tura il questore non ha for­
nito molti particolari, ma è 
ormai accertato che la noti­
zia è stata messa in circo­
lazione da un giornalista av­
vertito dall'avvocato difenso-

i re di Ventura che non aveva 
trovato il suo assistito a casa. 
L'ipotesi che viene avanzata 
(e che lo stesso Giorgianni 
ieri sera non ha smentito) è 
quella di un travestimento di 
Ventura che ha ingannato 
clamorosamente gli uomini 
della scorta. La presenza di 
Ventura nell'appartamento è 
certa (cosi almeno ha comu­
nicato ai giornalisti Giorgian­
ni) fino alla sera di lunedì. 
Sui compiti di vigilanza che 
spettavano alla questura, spe­
cie dopo la fuga nel settem­
bre dell'anno scorso di Fran­
co Freda. il questore ha af­
fermato che ogni giorno. 24 
ore su 24. sei uomini erano 
fissi davanti e sul retro del­
l'abitazione di Ventura. Anche 
i controlli sugli uomini della 
scorta erano — sempre se­
condo il questore — frequen­
tissimi. 

«Sono stati adottati — ha 
detto Giorgianni — tutti gli 
accorgimenti possibili ». In 
serata, a Roma, il ministro 
dell'interno Rognoni ha det­
to che saranno adottate su­
bito sanzioni e denunce con­
tro i respon»ibilÌ. Sempre da 
Roma si è appreso che una 
donna, parlando a nome delle 
«Ronde armate comuniste», 
ha comunicato po'- telefono 
che l'organizzazione « ha ra­
pito il signor Ventura e che 
ha anche in mano Freda ». 

Pecchioli: 
« Pesanti 

responsabilità 
di governo e 

magistratura » 
*I1 compagno Ugo Pecchioli 

ha dichiarato: «E* un fatto 
inaudito. Dopo la facile fuga 
di Preda ora scappa anche 
Ventura. Cosi l'interminabile 
processo per la strage di piaz­
za Fontana non si concluderà 
neppure dopo dieci anni con 
un atto di giustizia. Il fatto 
gravissimo è un oltraggio al­
la memoria delle vittime e al­
la fiducia nelle istituzioni. C'è 
da domandarsi se sia solo 11 
frutto di dabbenaggine e ne­
gligenza. Le eventuali insuf­
ficienze della vigente norma­
tiva in tema di decorrenza 
dei termini non possono in al­
cun caso giustificare le pesan­
ti responsabilità degli organi 
di governo e delle competenti 
autorità giudiziarie che non 
hanno provveduto alle misure 
di sicurezza che si rendevano 
indispensabili. Il governo ha 
pertanto l'obbligo urgente di 
mettere in chiaro tale respon­
sabilità ». 

Dichiarazione 
del compagno 

Tarsitano 
ROMA — Il compagno Fau­
sto Tarsitano, del collegio 
di difesa degli anarchici al 
processo di Catanzaro, ha ri­
lasciato la seguente dichia­
razione: 

«Se dopo la fuga di Freda 
il ministro dell'Interno aves 
se adottato i necessari prov­
vedimenti nei confronti «Ini 
dirigenti della questura di 
Catanzaro, probabilmente si 
sarebbe evitata questa nuo­
va fuga e questa nuova ver­
gogna. La trama eversiva 
che ha dapprima organizza­
to la congiura contro Val-
preda, che ha poi coperto 
i veri responsabili della stra­
ge del 12 dicembre, e che ha 
fatto infine fuggire Giannet-
tim e Pozzan non è stata 
sconfitta del tutto. Occorre 
prenderne atto ed imporre al 
governo una radicale s\olta 
nella lotta contro l'ever­
sione ». 

Interrogazione 
dei deputati 

comunisti 
ROMA — Immediata reazio­
ne del gruppo parlamentare 
comunista alla notizia della 
fuga del fascista Ventura. In 
un'interrogazione al ministro 
degli Interni e al ministro di 
Grazia e Giustizia (firmata 
dai compagni. Coccia, Frac-
chia. Pochetti, Spagnoli, Fla-
migni Anna Maria Ciai, 
D'Alessio e Ricci) 6Ì chiede 
«come possa essersi verifica­
to e trovare spiegazione que­
sto nuovo, incredibile e scon­
certante episodio che segue 
nell'ordine: 1) la precedente 
fuga del coimputato Franco 
Freda, di cui continua l'irre­
peribilità; 2) il precedente 
tentativo posto in essere dal­
lo stesso Ventura a distanza 
di poche settimane». 

I deputati comunisti chie­
dono inoltre «se i ministri 
interessati intendano final­
mente far luce e denunciare 
le sicure connivenze verifi­
catesi ad ogni livello dell'Am­
ministrazione per favorire un 
disegno eversivo che chiama 
in causa altissime responsa­
bilità, anche alla luce delle 
assicurazioni date in Parla­
mento in occasione della pre­
cedente evasione». 

Non è escluso che delle re­
sponsabilità connesse alla fu­
ga di Ventura il Parlamen­
to discuta questa sera stes­
sa. Una formale richiesta in 
tal senso è stata avanzata 
ieri dal compagno Franco 
Coccia. Lo stesso sottosegre­
tario agli Interni Lettieri. 
pur manifestando talune ri­
serve di carattare tecnico, ha 
convenuto sulla necessità di 
una immediata risposta del 
governo. L'esigenza di un di-
tattito immediato è stata e-
spressa dallo stesso presi­
dente della Camera Ingrao. 

Iran 
tiar a cedere il campo. 

E al tempo stesso la par­
tenza acutizza una serie di 
contraddizioni. C'è chi so­
stiene — si tratta anche di 
una minaccia — che l'eserci­
to reagirebbe a un ritorno di 
Khomeini e a una interruzio­
ne della legalità costituziona­
le — sia pure assai fragile ed 
opinabile — del governo Bak-
tiar. C'è chi si dà da fare 
per soluzioni a mezza strada: 
ritorno di Khomeini, affian-
camento al Consiglio di reg­
genza del Comitato rivoluzio­
nario islamico di Khomeini. 
con la sola funzione però di 
controllare la corretta prepa­
razione di elezioni veramente 
libere. 

Un'altra contraddizione — 
di cui fino a questo momen­
to ci sono solo i sintomi —: 
le discussioni tra i lavoratori 
petroliferi e tra quelli del­
l'acciaio. la provocazione che 
ha impedito al laico e mar­
xista Beh Azian di parlare al­
la facoltà di magistero — e 
quella che si profila tra la 
sinistra laica e marxista e 
l'ala religiosa — decisamente 
maggioritaria — del movi­
mento. Al consolidamento di 

una unità essenziale — come 
è evidente — al futuro della 
democrazia e della società i-
raniana, non hanno certo 
giovato in questi giorni le a-
zioni come quelle dei fedain 
che si sono inseriti nelle ma­
nifestazioni di solidarietà del­
la popolazione verso l'eserci­
to e di fraternizzazione coi 
soldati per portar via ai mili­
tari i fucili. C'è chi sostiene 
che questo è stato uno dei 
molivi delle tensioni che so­
no scoppiate tra sinistra e 
islamici. Ma c'è al fondo evi­
dentemente anche la tenta­
zione integralistica dei reli­
giosi. confermata dal fatto 
che lo stesso ayatollah Talle-
gani ne ha denunciato i peri­
coli e ha preannunciato, per 
domani sera, un discorso 
pubblico sulla necessità del­
l'unità del movimento e della 
difesa della libertà di parola 
e di organizzazione di tutte 
le sue componenti. 

Il mondo 
lare poi fra la mobilitazione 
della Settima Flotta e i con-
traddittorii appelli ai gene­
rali dello scià (che sono an­
cora tutti lì, nelle loro oa-
serme). 

E non si tratta solo della 
presenza politica e militare 
del « gendarme » iraniano. Il 
« Nouvel Observaieur » pub­
blicava giorni fa un'ampia 
inchiesta sulla « grande pau­
ra degli sceicchi »: sul timo­
re cioè dei sovrani ed emiri 
del Golfo Arabo-Persico che 
anche i loro Paesi possano 
venire via via contagiati dal 
« viale iraniano » con la sua 
carica di rivolta popolare; e 
per un simile contagio esi­
stono tutte le premesse, dal 
punto di vista sociale, eco­
nomico, politico, religioso ed 
anche etnico, data la massic­
cia presenza nei vari Emi­
rati di mano d'opera irania­
na. 
Ma su tutto questo prevale 

oggi (malgrado l'ombra pe­
sante di nuovi possibili intri­
ghi e del rischio tuttora im­
manente di un ennesimo col' 
pò di Stato) l'esultanza di 
un popolo intero che si è 
scrollato di dosso lina tiran­
nia odiosa e corrotta di cui 
si contestavano alle radici 
anche i diritti di legittimità. 
Malgrado i dissennati sogni 
di grandezza di Reza Pahle­
vi, che nel 1971 ha sperpe­
rato miliardi per celebrare i 
2500 anni dell'Impero Per­
siano e rivendicare a sé il 
titolo di erede e continuato­
re di Ciro il Grande, la stia 
dinastia era totalmente e-
stronca al patrimonio stori­
co e culturale della Persia. 
Era stato il padre dell'at­
tuale scià, Reza Khan, uffi­
ciale dei cosacchi, a impa­
dronirsi del potere con un 
colpo di Stato militare e ad 
autoproclamarsi scià, dando­
si il nome di Pahlevi (che 
era il nome originario della 
lingua persiana). Costretto 
nel 1941 Reza scià alle di­
missioni e all'esilio dai bri­
tannici e dai sovietici (che 
allora occupavano l'Iran) per 
il suo atteggiamento filo-na­
zista, gli succedette l'appe-
na ventiduenne Mohammed 
Reza, che doveva restare sul 
trono del Pavone per 37 
anni, fino alla fuga inglorio­
sa di ieri mattina. Poco più 
di un decennio dopo la sua 
ascesa al trono, il potere del 
nuovo scià veniva messo in 
pericolo dal governo nazio­
nale e popolare di Mossa­
deq e dalla nazionalizzazio­
ne del petrolio, atto corag­
gioso e rivoluzionario che 
rappresentò il primo duro 
colpo, nella storia del Me­
dio Oriente, al potere delle 
multinazionali. Ed è vera­
mente una ironia della sorte 
che sia toccato proprio ad un 
vecchio aristocratico (Mossa­
deq era già allora in età 
avanzata) di idee liberali, 
dall'aria nobile e decisa ma 
al tempo stesso dimessa e 
malaticcia, che riceveva spes­
so i suoi interlocutori in pi­
giama, costringere Moham­
med Reza Pahlevi alla sua 
prima fuga dal Paese. Era 
l'agosto del 1953: mentre V 
esercito tramava l'imminen­
te colpo di Stato per rove­
sciare Mossadeq, lo scià ri­
tenne più prudente mettere 
fra sé e il suo popolo il ma­
re e se ne venne, ahimè, in 
Italia, ad aspettare giorni più 
fausti. Fu un'attesa breve: 
i generali portarono a ter­
mine il loro compito in po­
chi giorni, lo scià poti tor­
nare a Teheran sulla punta 
delle baionette. E cominciò 
il massacro, nel senso lette­
rale della parola (migliaia e 
migliaia di morti nei giorni 
del golpe e in quelli imme­
diatamente successivi), un 
massacro che si sarebbe pro­
tratto per venticinque lun­
ghissimi anni 

Il resto è storia di ieri, 
già troppo nota — m tutta 
la sua drammaticità — per 
ricordarla in questa sede. 
Come abbiamo già detto, i 
un'epoca che finisce, un'epo­
ca caratterizzata dalle misti­
ficazioni e dalle violenze di 
un regime che, malgrado i 
favolosi proventi del petro­
lio, non ha saputo moderniz­
zare U Paese nemmeno dal 
« SMO » punto di vista, non 
è stato capace neanche di 
darsi un minimo di credibi­
lità. La parola i adesso al 
popolo iraniano, a questa 
gente di Teheran, di Isfahan, 
di Tabriz, di Mashad, che 
con tanta forza e a prezzo 
di tanti sacrifici ha saputo 
dire *no» allo scià, al suo 

regime, ai suol protettori e 
che avrà, ci auguriamo, la 
capacità di affrontare con la 
stessa unità e con lo stesso 
slancio le prove del domani, 
la difficile costruzione di un 
regime realmente libero e 
democratico, i pericoli che 
ancora gravano — sarebbe 
sciocco nasconderselo — sul 
futuro dell'Iran. 

Piano 
dell'obiezione che in questi 
giorni si terrà il congresso del 
Partito liberale, e che per 
lunga consuetudine le Camere 
non lavorano mentre sono in 
corso congressi di partiti, il 
governo ha proposto lo slitta­
mento del dibattito alla fine 
del mese, probabilmente fa­
cendo un calcolo non solo tee 
nico ma anche — dal suo 
punto di vista — di opportu­
nità politica. 

E nel frattempo, che cosa 
dovrebbe accadere in questi 
giorni? Vi sono in program­
ma, intanto, le riunioni degli 
organi dirigenti dei partiti: la 
Direzione del PCI, anzitutto. 
poi quella della DC. fissala 
prima ancora del viaggio in 
USA di Zacoagnini. 

La riunione di ieri della Di­
rezione socialista è risultata 
interlocutoria: ha manifestato 
preferenze, ha fatto emergere 
umori, ma senza assumere — 
per adesso — delle iniziative. 
La prudenza è stata il tratto 
dominante: l'unico elemento 
che affiora In larga parte del 
gruppo dirigente socialista è 1" 
idea di evitare le elezioni an­
ticipate. In quale modo? Il 
partito socialista — è stato 
detto — è predisposto a una 
iniziativa per evitare lo scon­
tro: e si capisce che que­
sta iniziativa (sulla quale le 
opinioni, nel PSI. sono come 
è noto le più diverse) do­
vrebbe muoversi sul terreno 
di una « crisi pilotata », 
secondo i desideri manife­
stati dai socialisti fin da 
quando — un mese fa — pra­
ticamente fecero intendere di 
aver caricato il meccanismo 
ad orologeria per la caduta 
di Andreotti entro il mese di 
gennaio. Il favore del PSI per 
la proposta di « vertice » fat­
ta da Piccoli deve essere vi­
sto in questa logica. 

Craxi ha riconosciuto il lo­
goramento sempre più accen­
tuato della situazione, insieme 
all'inasprirsi delle « manife­
stazioni polemiche » (talune 
— ha detto — « fondate e con­
divise dai socialisti», mentre 
altre appaiono al PSI « pre­
testuose se non deliberata* 
mente dirette ad aprire una 
fase di scontro destinata pre» 
sto o tardi a sfociare sul ter­
reno elettorale »; non ha detto 
di quali «manifestazioni po­
lemiche» ai (ratta). Il PSI 
sollecita la « ricerca positiva 
di un nuovo punto di equili­
brio », e per questo è disponi­
bile a discutere con i partiti 
della maggioranza « in un am­
bito collegiale e responsa­
bile*. 

Craxi ha anche parlato del­
la questione delle nomine, di­
cendo che da parte del PSI 
€non vi sarebbe nessuna dif­
ficoltà anche ad approfondire 
una discussione circa il me­
todo e i criteri» per la no­
mina dei dirigenti degli enti 
dove si sono verificati con­
trasti. 

Si è discusso anche dei rap­
porti con il PCI. La questione 
è stata sollevata dall'on. Ne-
vol Querci. che ha invitato 
la segreteria socialista ad ab­
bandonare le € posizioni equi­
distanti e attendiste », miran­
do invece a una « unità dia­
lettica » a sinistra e a un « di­
battito serrato» con la DC 
(siamo — ha detto Querci — 
di fronte a una « marcata in­
voluzione democristiana »). Ha 
risposto Craxi. Ha detto che 
i rapporti tra comunisti e so­
cialisti si sono deteriorati, a 
suo giudizio, non per respon­
sabilità del PSI, ma semmai 
del PCI. Secondo il segretario 
socialista, l'offensiva ideologi­
ca estiva non aveva carattere 
di rottura, ma di « accademia 
culturale». Craxi, infine, a-
vreboe sostenuto che «se i 
comunisti fossero d'accordo 
nel cercare di evitare le ele­
zioni anticipate (egli) sarebbe 
favorevole a un recupero del 
rapporto col PCI* (questa 
frase figura in una nota dif­
fusa daue agenzie, senza vir­
golette). Mancini ha sostenuto 
che al «vertice» si dovrebbe 
andare, ma dopo un chiari­
mento defle posizioni dei par­
titi. Manca ha detto che la 
« proposta Piccoli viene in­
contro a urna esigenza reale ». 

Altri argomenti affrontati da 
Craxi: la legge sull'aborto (il 
PSI è contrario al referen­
dum); il caso Moro (i socia­
listi proporranno alla DC. « in 
primo luogo », di sostenere la 
loro proposta di una inchie­
sta parlamentare); la lettera 
di Breznev ad Andreotti sulla 
fornitura di armi alla Cina 
(si tratta — ha detto il segre­
tario socialista € più di un at­
to di propaganda politica in 
funzione anticinese che altro »; 
in ogni caso, «se rUrss avan­
za richieste di merito a pro­
posito delle nostre esportazio­
ni di materiale bellico noi do­
vremmo poter fare altrettan­
to»; lltalia. secondo Craxi. 
qualora dovesse vendere ma­
teriale difensivo rtta Cina, po­
trebbe dichiararsi disponibile 
«o venderne altrettanto al­
l'URSS semmai ne avesse bi­
sogno»), 

Una nuova riunione delia 
Direzione socialista dovrebbe 
avvenire all'inizio della set-

prossima, 


